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Il governo 
regala 
ma solo 
ai dirigenti 

di BRUNO TRENTIN 

Il governo ha approvato in questi giorni un provvedimento in 
base al quale la dirigenza civile e militare dello Stato a decor
rere dal 1° gennaio 1984 avrà un aumento annuo pari a: amba
sciatore, 3.500.000 sullo stipendio più una indennità di produtti
vità di 4.000.000; prefetto di prima classe, 3.000.000 sullo sti
pendio più 3.600.000 di indennità; dirigente generale, 3.000.000 
più 3.000.000; dirigente superiore, 2.000.000 più 2.300.000; pri
mo dirigente, 1.500.000 più 1.700.000. Sommando a questi au
menti un altro 1.000.000 di scala mobile (ipotesi di inflazione 
del 107o), si avrà un incremento retributivo medio annuo di 
circa il 18%, quasi il doppio del tasso d'inflazione previsto per 
1*84. Per di più, senza alcuna rateizzazione degli aumenti in tre 
o quattro volte, come avvenuto invece per tutti i dipendenti 
pubblici, i cui benefici contrattuali andranno a regime soltanto 
dal 1° gennaio '85. 

Anziché affrontare il riassetto della dirigenza, del suo ruolo, 
della sua produttività e della sua selezione, si continua dunque 
con la vecchia politica delle mance, «in attesa della riforma», 
che porta a risultati perversi. Anzitutto perché distribuisce 
male soldi che, con la riforma, potrebbero essere spesi meglio. 
Poi perché sembra fatta apposta per provocare !a rincorsa 
delle dirigenze dei settori non statali, che si sentono ingiusta
mente penalizzate. Infine perché induce il dubbio che le conces
sioni unilaterali siano più generose degli accordi contrattati. 

Quanto al merito del provvedimento, è veramente parados
sale che proprio da un settore-pilota come quello dello Stato, 
venga il cattivo esempio. Non solo si corrispondono aumenti 
che superano abbondantemente i «tetti» concordati, ma lo si fa 
irrigidendo ulteriormente la struttura retributiva con un enne
simo automatismo, la cosiddetta indennità incentivante, colle
gata di nome alla produttività, ma riferita di fatto unicamente 
e meccanicamente alla qualifica rivestita che è come dire all' 
anzianità. 

Questa è la modernità da qualche parte vantata, che anziché 
esaltare il ruolo dei dirigenti li squalifica e li mortifica, attri
buendo loro prebende che nulla hanno a che fare con la loro 
professionalità e la loro responsabilità. 

La delibera del Consiglio dei ministri, che non è stata prece
duta da alcuna consultazione con le organizzazioni sindacali 
confederali, nei confronti delle quali il governo è prodigo di 
inviti alla coerenza con gli impegni assunti il 22 gennaio 1983 e 
di proposte di moderazione salariale, innesta in definitiva — 
consapevolmente o inconsapevolmente — una nuova rincorsa 
retributiva nel settore della dirigenza e del personale direttivo 
dell'intera pubblica amministrazione (sanità, parastato, enti 
locali, ecc.), per conseguire ulteriori miglioramenti pari a circa 
L. 3.500.000 all'anno. Simili miglioramenti possono certamente 
rendere sopportabili per quelle categorie di funzionari le 
240.000 lire annue che il ministro del Tesoro propone di sottrar
re all'insieme dei lavoratori dipendenti, i quali beneficeranno, 
come è noto, di un miglioramento medio annuo pari a L. 
1.100.000 alla fine del 1986. 

Il 12 a Napoli 
e a Firenze 
i pensionati 
in piazza 
Una conferenza stampa dei sindacati 
ROMA — I pensionati della 
CGIL, della CISL e della UIL 
proseguono la loro mobilitazio
ne contro la legge finanziaria: lo 
hanno ribadito ieri a Roma i se
gretari dei tre sindacati, an
nunciando per lunedi prossi
mo, 12 dicembre, due grosse 
manifestazioni interregionali, a 
Napoli e a Firenze. «Urgenti e 
indilazionabili» hanno definito 
Ricci (Cisl). Consalvo (Uil) e 
Nigretti (Cgil) le richieste dei 
pensionati: mantenere il colle
gamento tra pensionati e lavo
ratori e consolare sia gli au
menti a titolo di dinamica sala
riale che quelli di scala mobile. 
(Ieri, intanto, il Senato ha ini
ziato in commissione l'esame 
del disegno di legge delle pen
sioni d'invalidità). 

Già la settimana scorsa, pri
ma a Milano e poi a Venezia, 
migliaia di pensionati si sono 
mobilitati contro la legge finan
ziaria e per sollecitare quel pro
getto di riforma del sistema 
previdenziale, che il ministro 
del Lavoro aveva assicurato di 
presentare alle Camere entro il 
mese di novembre. 

Ieri pomeriggio, al ministero 
del Lavoro, dirigenti sindacali e 
funzionari ministeriali hanno 

completato la discussione sulle 
pensioni, in vista del confronto 
che inizia dopodomani tra go
verno e sindacati. I rappresen
tanti della CGIL, CISL, UIL 
(per lo SPI la delegazione era 
guidata da Forni) hanno pre
sentato dettagliatamente le lo
ro richieste (a parte il riordino). 
Vediamole: 1) non sono d'ac
cordo sull'operazione fatta nel
la finanziaria per le indicizza
zioni. 

In particolare, rifiutano il re
cupero dell'appiattimento per 
le pensioni medio alte a carico 
delle pensioni più basse; 2) 
chiedono intanto per il 1984 il 
2,6*7 di aumento a titolo di di
namica salariale, come matura
to nel 1983; dal 1985 in poi con 
cadenza annuale, con riferi
mento alla generalità dei salari; 
3) la questione della scala mo
bile non è materia di legge fi
nanziaria. A questo proposito, 
ieri sera Agostino Marianetti 
ha voluto smentire divisioni in
terne al PSI, affermando che e-
gli e il partito sostengono «con 
piena solidarietà» l'azione del 
ministro De Michelis. Tanto 
più, ha aggiunto, che vi potran
no essere «approfondimenti» in 
seguito. 

Il petrolio non tira, i prezzi 
OPEC forse saranno congelati 
La richiesta iraniana di rincaro si scontra col bisogno di vendere il greggio - Gli inglesi allargano la loro quota 
di mercato - È prevista una nuova riduzione dei consumi nella prossima primavera - Effetti suirinflazione 
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MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Dollaro canadese 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Yen giapponese 
Franco svinerò 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

7 / 1 2 6 / 1 2 
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2 8 4 . 3 7 5 

12.585 
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85 .92 
218 .16 
206 .55 
285 .25 

12.695 
10.53 

Positivo accordo per Vautotrasporto 
merci: revocato il «fermo» di sette giorni 
ROMA — Il «fermo» dell'autotrasporto 
merci, già programmato per la settimana 
che va dal 12 al 18 dicembre, non ci sarà. Il 
Comitato d'intesa (Anita, Fai e Fita) lo ha 
revocato ieri dopo la positiva conclusione 
delle trattative con il ministro dei Traspor
ti, Signorile, che ha mantenuto fede agli 
impegni assunti nei giorni scorsi di definire 
le questioni di sua competenza. Insomma, 
anche in sede governativa, ha prevalso il 
buon senso e si è capito che le richieste 
degli autotrasportatori, non erano dettate 
da capricci o spinte corporative, ma rispon
devano a reali necessità della categoria. In 

sintesi ecco i principali punti dell'accordo. 
Le tariffe aumenteranno a partire dal 1* 
gennaio prossimo del 12 per cento. Nei 
prossimi giorni il ministro emanerà il rela
tivo decreto che prevederà, fra l'altro, una 
verifica dei costi entro il giugno '84. Entro 
sabato Signorile diramerà, intanto, la cir
colare per rendere operativo il decreto sulle 
tariffe a «forcella» così come procederà, nei 
primi giorni della settimana entrante, ad 
emanare i decreti di attuazione degli accor
di collettivi già raggiunti dagli autotraspor
tatori per il trasporto dei prodotti petroli

feri e del cemento. 
Si è stabilita una sospensione di fatto 

delle concessioni di autorizzazioni almeno 
fino all'aprile '84, quando dovrebbe com
pletare i suoi lavori la commissione sul con
tingentamento (di cui fanno parte gli auto-
trasportatori) costituita con decreto mini
steriale. È pronto, inoltre, lo schema per la 
costituzione del Fondo di garanzia che do
vrebbe, finalmente, sbloccare la legge 815 
sul credito agevolato. Risolti anche altri 
problemi, mentre si è avviato il confronto 
su RCA e su detrazione delle spese non 
documentabili. 

Contro la crisi imprese autogestite? 
Le cooperative: 
nuove leggi 
per lfindustria 

Costruzioni 
Progettazione 
e ricerca 

Industriale e 
Manifatturiero 

N. Cooperative 

1978 

824 

346 

1982 

796 

527 

Diffe

renza 

- 3.4% 

+52.3 

Fatturato 

1978 

800 

412 

i n M L D 

1982 

1.970 

1.080 

Diffe

renza 

+ 146% 

+ 162% 

N. Occupati 

1978 1982 

43.250 53.000 

16.850 21.000 

Diffe

renza 

+22.5% 

+24.6% 

Aperto il 7° congresso dell'ANCPL-Lega 

ROMA — Vivono al centro 
della contraddizione tra pro
duzione e lavoro, ma ci ten
gono a non essere considera
ti ammortizzatori delle ten
sioni sociali, perchè sosten
gono che .a quasi un secolo 
dall'origine del movimento 
cooperativo, la «socialità» è 
conseguenza dell'impresa, e 
non viceversa. Da Ieri, il set
timo congresso dell'Associa
zione nazionale delle coope
rative di produzione e lavoro 
aderente alla Lega discute, 
quindi, soprattutto del ruolo 
del sistema autogestito all' 
interno di un apparato pro
duttivo che sembra crollare 
di giorno in giorno e di fron
te a giganteschi processi 
mondiali di crisi e di ristrut
turazione. II congresso rap
presenta 1.323 cooperative, 

che hanno visto aumentare 
in quattro anni i Dipendenti 
.da 60.100 a 74.000), il fattu
rato (da 1.212 a 3.050 miliar
di), gli investimenti (da 91 a 
215 miliardi). 

Eppure non vi è accenno di 
trionfalismo nella relazione 
con la quale Alvaro Bonistal-
li, presidente dell'Associa
zione, ha aperto ieri il con
gresso. Non solo e non tanto 
per un'astratta volontà di 
non «dormire sugli allori», 
quanto perché alla domanda 
•ma la crisi non ha toccato le 
cooperative?», Bonistalli ri
sponde: sì, ci ha toccati e non 
possiamo mancare all'ap
puntamento dalla innova
zione e della riconversione 
tecnologica. Un appunta
mento al quale, però, da que-

Totali 

sto congresso, devono con
vergere altri protagonisti. 
Innanzi tutto il governo e le 
forze politiche. 

Cosa chiedono le coopera
tive di produzione e lavoro 
(costruzioni, manifattura, 
progettazione e ricerca)? 
Una rivisitazione di tutte le 
leggi di piano, o di program
ma, nazionali e regionali 
(dalla 675 in poi) per fare 
spazio alla promozione dell' 
impresa autogestita. In par
ticolare, per il settore delle 
costruzioni, rivendicano al 
governo la programmazione 
dei centri di spesa per rilan
ciare questa industria, alla 
quale il flusso delle commes
se pubbliche può ridare mol
to ossigeno. Altro «bandolo» 

1 da tirare è l'erma! sin troppo 

1.170 1.323 + 1 3 . 1 % 1.212 3.050 + 1 5 2 % 60.100 74.000 + 2 3 . 1 % 

discusso «fondo di solidarie
tà» (o dello 0,50). Le coopera
tive di produzione e lavoro, 
inoltre, non vedono male la 
ripropos' !one di quella leg
ge fatta da Giovanni Marca
la per consentire a lavorato
ri deiie aziende in crisi di co
stituire delle cooperative. 
con aiuti e incentivi. 

Solo il PCI — come ha an
nunciato ieri mattina alla 
tribuna Gianfranco Borghi-
ni, della Direzione — se ne è 
fatto carico, ripresentando il 
progetto integralmente. «An
che se — ha precisato Bor
ghi ni — noi avevamo ed ab
biamo delle riserve, non ne 
abbiamo voluto fare un ali
bi». 

Anche sul fondo di solida
rietà, Borghlnl ha conferma

to l'impegno dei comunisti, 
purché esso sia visto «non co
me tassa obbligatoria sui sa
lari, ma come contributo vo
lontario per lo sviluppo di un 
sistema di imprese coopera
tive, soprattutto nel Mezzo
giorno». Fino a ieri sera è 
mancato all'appello l'inter
locutore principale, il gover
no. Naturalmente mancano 
due giorni alla fine del con
gresso, e l'assenza può essere 
riparata. 

Intanto, l'altro ieri, una 
delegazione dell'Associazio
ne, con presidente e vicepre
sidente, si è incontrata con il 
presidente della commissio
ne Industria della Camera, il 
de Citaristi, e alla fine dell' 
incontro aveva espresso 
•soddisfazione* per la dispo

nibilità dimostrata da questi 
per quella che i cooperatori 
ritengono una «necessaria 
revisione delle leggi di age
volazione Industriale» e per 
la elaborazione di una guida 
normativa al rinnovamento 
(per -non dire rivoluzione) 
tecnologico. Oggi le davvero 
ovattate e rosee «suites* 
dell'hotel Sheraton in cui 1! 
congresso tiene i suol lavori 
assorbiranno solo una mezza 
giornata di dibattito in ple
naria. Il pomeriggio sarà de
dicato al lavoro delle com
missioni, con al centro temi 
come la politica industriale e 
il boom del terziario, la pro
mozione e lo sviluppo delle 
Imprese cooperative in Italia 
e all'estero. 

Nadia Tarantini 

ROMA — La ripresa delle 
economie industrializzate 
avviene con un aumento 
molto modesto di petrolio. 
Nel terzo trimestre la do
manda dei paesi occidenta
li è stata sui 43 milioni di 
barili al giorno; se l'inverno 
sarà rigido potrà aumenta
re di un milione di barili. Le 
vendite dei 13 paesi aderen
ti all'Organizzazione dei 
paesi esportatori (OPEC) 
sono state attorno a 18 mi
lioni di barili-giorno sui 
17,5 milioni previsti. Le ci
fre non sono molto precise, 
esistono rigiri per eludere le 
rilevazioni, ma il quadro è 
questo. 

Alla conferenza dell'O-
PEC, riunita ieri a Ginevra, 
si è ventilata la possibilità 
che le vendite scendano a 
primavera. Ma anche le 
previsioni entrano a questo 
punto, nel giuoco di inte
ressi che si sviluppa all'in
terno della Conferenza. 

Il rappresentante dell'I
ran, Mohammed Gharazi, 
ha chiesto l'aumento di 5 
dollari il barile, da 29 a 34 
dollari, ma non è disposto a 
ridurre le proprie esporta
zioni. Il rappresentante del
la Nigeria ha alle spalle un 
voto parlamentare che 

chiede il ritiro dalPOPEC 
qualora non venga aumen
tata la propria quota (la Ni
geria ha gravi problemi di 
pagamenti). Anche il rap
presentante del Venezuela 
chiede un aumento della 
quota da esportare. 

L'Arabia Saudita, paese 
che aveva accettato nell'e
state di fungere da esporta
tore-cuscinetto, diminuen
do o aumentando le vendite 
in modo da non fare scen
dere il prezzo, si oppone al
l'aumento del prezzo ma ri
vendica il diritto di non ri
durre le esportazioni sotto i 
cinque milioni barili-gior
no. 

Fra l'altro, 11 ministro 
Yamani ammette che fuori 
quota c'è la produzione «per 
conto dell'Irak» (che non 
può estrarre a causa della 
guerra con l'Iran), quella 
della zona neutrale sfrutta
ta insieme al Kuwait e la 
parte destinata a stoccaggi 
di riserve. Se l'Arabia Sau
dita vuole controllare il 
prezzo — si sarebbe accor
data su questo con gli Stati 
uniti — dovrà continuare a 
regolare le proprie vendite 
sulla domanda. 

Sul mercato ci sono, in
fatti, i battitori liberi: gli in

glesi hanno aumentato la 
produzione ancora del 10%, 
arrivando a 2,5 milioni di 
barili-giorno spediti dal 
Mare del Nord (per il 60% la 
produzione è controllata da 
compagnie statunitensi). 

I sovietici hanno offerto 
di recente uno sconto sui 2D 
dollari a barile per conser
vare il volume di esporta
zioni. Vi sono poi alcuni 
paesi produttori che di
spongono di quantità mi
nori ma cercano di vendere 
il più possibile. Infine, c'è 
abbondanza di gas che rim
piazza, a volte, il petrolio. 
Dalla conferenza di Gine
vra ci si attende il congela
mento dei listini mentre il 
prezzo effettivo varierà col 
rigore dell'inverno e, a pri
mavera, col livello della ri
presa economica mondiale. 

II petrolio non è più da 
molti mesi una causa di in
flazione: tuttavia i paesi e-
sportatori dì petrolio conti
nuano a pagare prezzi In
flazionati per i loro acquisti 
sul mercato mondiale. I lo
ro mercati si restringono. 
L'incapacità dei paesi indu
strializzati a ridurre i pro
pri costi sta danneggiando 
l'intero mercato mondiale. 

Spiragli per la Montefibre 
La Gepi entrerà a Pallanza 
Dal nostro corrispondente 
VERBANIA — C'è uno spira
glio per risolvere la vertenza 
della Montefibre? Dagli esiti 
dell'ultimo incontro a Roma, 
tenutosi al ministero dell'Indu
stria l'altro ieri, pare di sì anche 
se la vicenda rimane ingarbu
gliata. Il governo, rappresenta
to dal sottosegretario all'indu
stria Zito, ha confermato l'in
tervento della GEPI, consenti
to da un decreto apposito che 

sarà varato entro la fine dell' 
anno, a condizione però che si 
riesca a trovare un partner tra i 
produttori di fibre in grado di 
assumere — dopo la fase di 
riavvio degli impianti — la ge
stione dello stabilimento di 
Pallanza, rilevando la proprie
tà dalla Montefibre. La cosa è 
forse possibile, ma occorre una 
grande volontà politica per 
«spezzare» le rigidità stabilite 
dai «padroni delle fibre» con la 
spartizione dei mercati e delle 

quote. Il governo, su questo 
problema, e però stato molto 
vago: si è reso conto^ con otto 
mesi di ritardo, che c'è il rischio 
di una perdita dei mercati e 
questo pregiudicherebbe non 
solo il futuro di uno stabilimen
to di 2.000 lavoratori come 
quello di Pallanza, ma aggrave
rebbe la stessa bilancia dei pa
gamenti che ogni anno si trove
rebbe appesantita dai costi per 
l'importazione di migliaia di 
tonnellate di questa fibra dall' 
estero. 

Il sindacato preoccupato 
Alfa sempre più piccola? 
Ieri sciopero e cortei all'interno dello stabilimento di Pomiglia-
no - Nuove iniziative della FLM dopo la rottura delle trattative 

ROMA — Cosa c'è nel futuro 
dell'Alfa Romeo? Un'azienda 
più piccola, che rinuncia alla 
sua fetta di mercato, che non 
si impegna nelle innovazioni 
del prodotto e perde per que
sto in autonomia e il suo posto 
nella graduatoria dell'indu
stria automobilistica? È que
sta la preoccupazione maggio
re che serpeggia nel sindacato 
e fra i lavoratori dopo la rot
tura delle trattative che ha ri
portato le relazioni fra gruppo 
dirigente dell'azienda IBI e 
sindacato di molti anni indie
tro. Da tempo l'azienda si pre
sentava alla trattativa senza 
nessuna volontà di confronto, 
decisa a prendere iniziative u-
nilaterah. il dott- Medusa, re
sponsabile del personale, dice 
ora: «Siamo ancora per la stra
tegia del consenso» ma la real
tà è un'altra. Venerdì saranno 
rese note le nuove liste dei 
cassintegrati, l'Alfa si appre
sta a ridurre la produzione 
anche a Pomigliano, Io stabili
mento da cui escono i nuovi 
modelli A-33 e Ama, la fab
brica che tira e che ha regi

strato, con 725 vetture pro
dotte al giorno, competitività. 
Cosa significa tutto questo se 
non un ridimensionamento 
del gruppo? 

Ieri mattina a Pomigliano i 
lavoratori hanno bloccato la 
produzione per protestare 
contro questi progetti: ci sono 
stati cortei interni alia fabbri
ca, un lungo e vivace dibattito 
nel consiglio di fabbrica sul 
«che fare» e la decisione di 
nuove iniziative di lotta. AH' 
Alfanord di Arese e del Por
tello, chiuse per cassa integra
zione, i lavoratori si ripresen
teranno in fabbrica domani, 
venerdì, e saranno chiamati 
ad una prima assemblea e ad 
uno sciopero di un'ora e mez
za. 

La FLM, che ieri ha tenuto 
una conferenza stampa, chie
derà un incontro al ministro 
del Lavoro, De Michelis, e 
delle Partecipazioni Statali, 
Darida, non per sollecitare 
una mediazione, ma per chie
dere conto al governo di cosa 
ha fatto e di cosa intende fare. 

•// governo deve essere inve
stito del problema — ha detto 
ieri alla conferenza stampa il 
segretario della FLM Paolo 
Franco — per le responsabili
tà che lo collegano al falli
mento della trattativa: la 
mancata ristrutturazione 
della cassa integrazione, una 
nuova politica per l'orario di 
lavoro, la scelta dei contratti 
di solidarietà, tutte questioni 
che l'azienda si è rifiutata di 
discutere in questo confron
to*. Oltre agli incontri con il 
governo, la FLM prepara riu
nioni con i partiti e un calen
dario fitto di iniziative di lot
ta. 

•La nostra preoccupazione 
vera e prioritaria riguarda il 
futuro dell'azienda' — ha 
detto ancora Franco —. *Lo 
riduzione dei volumi produt
tivi — ha sostenuto Mario Se-
pi —potrebbe pregiudicare la 
presenza dell azienda in al
cuni mercati: 'Per lo stabili
mento di Pomigliano una ri
duzione della produzione 
giornaliera — ha confermato 
negai — é impensabile: 

Brevi 

Eridants chiude due stabilimenti 
ROMA — LEndama ha annuncialo «eri ai sindacati la cNusura di due statxVnen-
ti saccariferi q-jeft di Brando (Ferrara) e r> Cegga (Venezia) per * ' 9 8 4 . Altre 
sroob*:a*>om. da defxure. saranno decise nel 19S5. 

Accordo alla Montepolimeri di Brindisi 
ROMA — Saranno avvisti a corsi e* rormaixjoe professional» i dipendenti de*a 
Montepohmeri di Bmd-si messi *> cassa ntegrarone Questo, «r» sostanza. 
! accordo ragcaur.io «eri al rrc.-r>siero del Lavoro tra azienda e sindacati. • 15 
genna-o s> farà. pò . una ver.fca sudo stato di amiamone deraccordo. 

In cassa integrazione 185 alla Breda di Pistoia 
PISTOIA — 1B5 oper* rieBa Brada <* Prstoa dal pruno gennao saranno messi 
•n cassa «ntegr anone a raro ore. » prowecVnentc *mers*ser* per sa me» tutti 
• latratori del settore vario, un terrò delia maestranze. La decisene è stata 
presa a causa dora elevata giacenza di autobus «venduti (ve ne sono crea 3 0 0 
e ia legge oei trasporti non na consente i utazzarone). 

Prezzi all'ingrosso + 1 per cento ad ottobre 
ROMA — I prezzi afl ingrasso sono s»l.ti rio" t *% •" ottobri, rispetto a settem
bre e del 9 .5% rispetto aro stesso mese dei ar.no scorso L armento più aito è 
venuto dai prodotti agrcoh 

Cala l'occupazione nella grande industria: - 5 % 
ROMA — Continua senza sosta il calo defl occupazione nena grande industria 
Net pru-n» nove mesi deli anno si * registrata una nduzone del 5%. pan a e»ca 
lo 0.4 % medio al mese Oimanuiscono ariette le ore lavorate per addetto 

Collocamento: indagine nelle aree terremotate 
ROMA — Il presidente deta commissona lavoro del Senato. Gnigni, ha propo
sto on'odagne sufl'attuaz'one deBa legge sperimentale sul co*ocamento nette 
tona («remoute. 

Tre sindacati in uno, per capire 
come cambia l'universo finanziario 
ROMA — Nel sindacato «piccolo è brutto». 
è inutile, è dannoso. Prendiamo quel diffi
cile mondo che va sotto il nome di interme
diazione finanziaria. Qui si muovono le 
banche, gli istituti di credito, le società di 
assicurazione, di leasing e via dicendo. Po
co alla volta questo settore ha acquistato 
un peso sempre maggiore, arrivando e con
dizionare ogni attività produttiva. Le a-
ziende manovrano migliaia di miliardi. de-
cidrno qua!*» fabbri*"* dev» *v>pnivviv#re: 
decidono addirittura se un ente può o non 
può fere un'opera pubblica: ma il sindacato 
fino a ieri di tutto rio riusciva a capire ben 
poco. Gli a.-vsscuratori con una vertenza, i 
bancari con un'altra, così come i lavoratori 
dell'Istituto di emissione con un'altra an
cora, hanno ra^piunto certo obiettivi di tra
sparenza delle decisioni, hanno certo de
mocratizzato le strutture di queste società, 
ma necessariamente il loro angolo di visua
le era parziale, riuscivano a vedere un solo 
segmento dell'universo finanziario. 

Ecco da dove nasce l'idea di accorpare 
insiemi* tutte le categorie del settore e dare 
vita a un nuovo sindacato, la FISAC-CGIL. 

Una nuova organizzazione, da «spendere* 
come? Per quali obiettivi? La relazione di 
Giuseppe Pullara, segretario della ormai ex 
FIDAC, risponde che con questa nuova 
struttura si può dare concretezza alla stra
tegia della CGIL, che sempre più punta a 
controllare, governare i grandi processi e-
conomiri. Angelo De Mattia — segretario 
della USPIE (il sindacato della Banca d'I
talia) e neodirigente della FISAC — insiste 
soRtMVfndo chi» l'idea è quella Hi «rn«itmin» 
un sindacato che con le sue politiche, le sue 
strutture, il suo funzionamento, la sua vita 
democratica sappia corrispondere alta du
rezza dello scontro in atto nel paese». 

Un sindacato, dunque, che vuole seguire 
pari passo le trasformazioni del settore, per 
indirizzarle. £ anche in questo comparto le 
novità sono dettate dall'introduzione delle 
tecnologie. Con i terminali, cor i cervelli 
elettronici, ad esempio, le banche stanno 
cambiando. Dal ruolo tradizionale di inter
mediazione, hanno esteso la loro attività a 
nuovi settori di intervento: l'export e l'im
port. le «accettazioni bancarie», le attività 
all'estero. Nello stesso tempo si stanno a-

prendo a diversi sistemi di erogazione del 
credito, con l'espansione del leasing (a pro
posito è proprio questa l'attività che ha su
bito l'incremento più grande nel nostro 
paese tanto che le società di leasing sono 
arrivate a gestire una somma di 5 mila mi
liardi, rispetto ai 55 del "72) del factoring e 
stanno lavorando per realizzare nuove for
me di raccolta del risparmio (fondi comuni 
di investimento in obbligazioni, azioni, cer
tificati immobiliari). 

Questa enorme trasformazione avviene 
con grosse contraddizioni, con enormi ri
tardi rispetto a quella di altri paesi, «per
ché in Italia sul sistema creditizio pesa la 
crisi dell'intero sistema economico». E 

3uindi si assiste a un nuovo accentramento 
elle decisioni, al tentativo di mettere in 

un angolo il sindacato. Sta qui la novità 
sancita dal congresso: il movimento dei la
voratori ora vuole elaborare la propria stra
tegia rivendicativa come ha sempre fatto, 
legandola però all'obiettivo, che interessa 
tutti, di un effettivo controllo sull'uso dei 
flussi finanziari. 

s.b. 

ROMA — Domani per mezza 
giornata, dalle 8 alle 14,40, 
disco rosso sui cieli italiani. 
Non si vola. Nessun aereo, né 
nazionale né straniero potrà 
atterrare o decollare dal no
stri aeroporti. Sono Infatti In 
sciopero i vigili del fuoco e 
non saranno, di conseguen
za, garantiti i servizi antin
cendio aeroportuali. Ma 
quella di domani è solo una 
prima fase della lotta della 
categoria. Altre 16 ore di 
sciopero con relativo blocco 
degli scali aerei sono state 
già programmate per il 15 di
cembre. 

Il blocco dei voli è natural
mente il fatto che colpisce di 
più, che fa maggiore impres
sione. Ma non e certamente 
per irresponsabilità o legge
rezza che i vigili del fuoco 
scendono in sciopero. Fra 1* 
altro continuano ovunque a 
garantire tutti i servizi di as
sistenza alla popolazione e 
bisogna aggiungere che so
no, praticamente, anni che 
non scioperano. Ma a tutto 
c'è un limite, ci hanno detto 
al sindacato. Sono due anni 

Domani e il 15 chiusi 
gli aeroporti italiani 
che il vecchio contratto è 
scaduto. Da mesi sono in 
corso le trattative per il nuo
vo, ma non vanno avanti. 
Anzi, dopo un avvio promet
tente si è arrivati ad una rot
tura di fatto. La delegazione 
governativa — ci ha detto 
Bruno Raccio della segrete
ria del sindacato unitario del 
vigili del fuoco — sembra a-
nlmata più dalla «volontà di 
giungere allo scontro» che da 
quella di «ricercare un accor
do che tenga conto dei punti 
qualificanti presenti nella 
piattaforma della categoria». 
Una conferma la si è avuta 
ieri. Pur In presenza di uno 
sciopero proclamato da tem
po, la delegazione del gover
no non ha fatto nulla, per 
riallacciare 11 discorso Inter
rotto della trattativa. Ce 
stato, Invece, un balletto di 

notizie contradditorie su un 
possibile incontro a palazzo 
Vidonl. Si sono avuti contat
ti. fra governo e sindacati 
che non hanno, però, con
sentito la ripresa del nego
ziato. Al sindacati non è ri
masto altro che definire la 
fase di lotta successiva allo 
sciopero di domani, decisio
ne che era rimasta In sospeso 
In attesa di vedere quale at
teggiamento avrebbe assun
to il governo. 

Purtroppo l'atteggiamen
to della delegazione gover
nativa è negativo e non solo 
per I vigili del fuoco, ma an
che per le altre categorie 
pubbliche che attendono il 
nuovo contratto, probabil
mente in attesa di vedere la 
piega che prenderà la verifi
ca sull'accordo del 22 gen
naio. 
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